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Dal 1734 al 4821 , durante un periodo di ottantanni, il reame 
delle due Sicilie fu teatro di grandi falli e strepitosi accadimenti , 
preceduti, accompagnali eseguiti da circostanze non comuni agli 
altri popoli d'Europa. Subitanei mutamenti di dinastie , di governi, 
di leggi, di politica, di costumi: combattimenti di eserciti e di 
popoli in campo aperto e nelle pubbliche piazze, all'interno e al 
di fuori del proprio territorio: rivolgimenti negli ordini del pensiero 
e dei fatti, delle scienze e delle lettere, delle leggi e delle ammi- 
nistrazioni , della pubblica ricchezza e delle famiglie: esempi inar- 
rivabili di coraggio, virtù, sapere ed eroismo, messi a riscontro di 
viltà inaudite, d'inconseguenze, di conlradizioni , di errori, tradi- 
zioni, fellonie e delitti: aspirazioni indomabili e crescenti di liberta , 
non discompagnale da parliti estremi e rivali , seguite poi da sa- 
turnali sanguinosi , da patiboli, proscrizioni e lutti universali: 
contrarietà di fortune e di eventi ; contradizioni inesplicabili nella 
condotta dì politici e militari , di principi e governi , di nobili e ple- 
bei : invasioni e mutamenti dinastici inaspettati, false promesse e 
derisioni di popoli traditi ; e quindi spaventevoli eruzioni vulca- 
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niche , terremoti rovinatori d'intiere provincie, carestie desolatrici, 
pestilenza e miseria universale: ecco le cose principali accadute 
in men di un secolo. Ma codesti fatti non ebbero alcun valore po- 
litico e razionale nella coscienza degli storici contemporanei, e ad 
eccezione del Cuoco per un brevissimo periodo di tempo , nessun 
altro, durante quasi un secolo, seppe indagare le riposte cagioni 
delle cose narrate, e queste esporre con intento nazionale, con 
italianità di sentimento, ed unità di concetto e di studio intorno 
alla infinita verieta dei fatti e delle viceude. Alcuni credettero che 
le cose esposte con coscienza avrebbero parlato da sè , senza in- 
tendere che dando ai fatti false cagioni, ancorché scritti con co- 
scienza non potevan che parlare il falso ; altri si tennero contenti 
di una eloquenza priva d'ogni calore di vita e tutta enfiagione , e 
credendo d'aver vinto i grandi modelli dell'amichila in quanto ad 
eloquenza storica, riescirono invece accozzatori di pompose, ste- 
rili e vane ciancie. Oltracciò i sanguinosi fatti d'un terribile pas- 
sato, ancor freschi nella memoria degl'impotenti scrittori di storie, 
avevano talmente intimiditi i loro animi fino a farli mentire di 
proposito: sicché la storia perdè anche l' efficacia del nome, e non 
diventò che indigesto romanzo. In tutti poi mancava il nesso lo- 
gico che suole armonizzare le parli ancorché disgregate all'intiero, 
in tutti il sentimento nazionale, in tutti la vera idea di patria; 
perciocché per patria ciascuno intendeva la città , il paesello, o il 
misero ed oscuro villaggio in cui era nato ; per nazione il Regno , 
e l'Italia consideravasi negli stati centrali e subalpini della peni- 
sola. Non pochi nel Regno stesso vedevano due nazioni separate, la 
Siciliana e la Napoletana , e con aperti dissidii sforzavansi a far 
valere il primato dell'una sull'ultra. Le miserie municipali adunque 
sotto tutti gli aspetti formarono il fondamento e l'ordito delle 
nostre storie. 

Ma dopo il gran mercato dei popoli fattosi a Vienna nel 1815. 
dopoché l'Italia fu considerata come paese conquistato, sol perchè 
non fece nulla per iscuotere il giogo francese (1 ) ; dopoché l'Austria 
all'antica Lombardia aggiunse la Valtellina e il Veneziano con tre- 
cento miglia di eosta marillima ; e collocati i suoi parenti su i 
troni di Toscana , di Modena e di Parma , signoreggiò eziandio su 

(I) Paioli' di lord CasiVreagli al Pai lamento inglese, pronunziate nel dì 20 mar- 
zo I8i:>. 
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la media Italia; mutati gli ordini antichi c i recenti recati dai Fran- 
cesi nella penisola ; dichiarate pericolose alla pace d'Europa le an- 
tiche istituzioni italiane, e pregiudizi opposti allo scopo prestabilito i 
sentimenti liberali ; i piti nobili ingegni avvertirono il gran danno 
scaturito dal municipalismo e dal considerare una provincia estranea 
all'altra nella penisola. Allora letterati e poeti incominciarono a 
parlare d'Italia, a sparger lamenti su la sua servitù allo straniero, 
e conforme al nuovo indirizzo delle lettere , s'andava formando la 
pubblica opinione : quando i partiti si cacciarono in mezzo, e gua- 
starono tutto. Sotto gli auspicii del famoso conte De Maislre si 
formò la società dei Sanfedisti che si chiamarono Guelfi , e con 
l'intento di congiungere l'Italia tutta sotto la supremazia del papa. 
I liberali per lo contrario, delti dal partito opposto Ghibellini, mi- 
ravano a spodestare il pontefice, e rendere libera n indipendente 
l'Italia sotto lo scettro di quel principe che avrebbe combat! uto 
per siffatte idee. Le fatali lotte dei partiti rinnovarono gli antichi 
sdegni tra i figliuoli d'una stessa madre, e sostituendo le sèlle 
all'indirizzo sapiente delle cose, coi parziali e intempestivi rivol- 
gimenti di Napoli e Torino richiamarono sul capo d'Italia novelli 
guai , nuove proscrizioni e nuove miserie ! 

Quei moli però valsero come solenne prolesta contro i trattati 
del quindici e la dominazione austriaca; e sarebbero valuti assai 
più se le lotte dei parliti opposti non distornavano il magnifico 
indirizzo dato al sentimento nazionale dai sapienti. Ad ogni modo 
il ventuno, in quanto al principio d'indipendenza per l'Italia , fu il 
programma del quarantotto , in quella guisa che il quarantotto 
tenne luogo di magnifico prologo al gran dramma , la cui catastrofe 
si scioglierebbe in tempi più propizi o sotto migliori auspicii. 

Su questo ordito incominciarono a lavorare le più elette intel- 
ligenze , ma per diverse vie e con diversi mezzi ; e ciascuna per 
provare il suo assunto fece ricorso alla storia. In tal guisa la storia 
diventò il campo delle aspirazioni future, l'indirizzo della pubblica 
opinione per l'avvenire , l'eccitatrice del sentimento nazionale , la 
rivelatrice della tradizione patria , la correttrice dei passati errori 
in moltissime cose di gran rilevanza. 

La lotta delle opposte sentenze principiò dagli studi più larghi 
e più profondi delle dottrine dantesche , dal poeta nazionale, chè 
appunto della nazionalità era questione ; e niuno meglio di Dante 
seppe formularla e intravederla nei futuri svolgimenti , coordinan- 
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dola all'unità del diritto, all'indipendenza dello stalo, al rinato 
spirito nazionale. La qual dottrina per operosa tradizione patria 
ripigliata, svolta e incarnata in individualità vivente da Niccolò 
Machiavelli in tempi meno propizi allo svolgimento del concetto 
Dantesco, valse a mantenere vivo il germe nazionale delle idee nelle 
menti più austere. 

Pigliando a fondamento d'ogni suo lavoro siffatto concetto, la 
parte consona nel bene a Dante e a Machiavelli storicamente fecon- 
dava l'idea di non potere I Italia scuotere da sè il giogo straniero 
e recuperare i suoi diritti sacrosanti di nazione e le sue libertà, 
senza misconoscere ed abbattere prima il potere temporale dei papi. 
Da Pipinogli tempi moderni (diceva) il papato per conservare a se 
un impotente principato è stato sempre la pietra d'inciampo all'unità 
nazionale. E poiché primo bisogno d una nazione è l'essere, è l'unità, 
e il potere temporale dei pontefici vi si oppone, ed è là una storia 
millenia per attestarlo; obbligo degl'Italiani e quello di abbattere 
il vero ostacolo alla loro nazionalità. Sia questo il primo pensiero, 
il resto verrà dopo. 

La parie avversa innanzi tutto zelava la libertà , e la credea 
possibile anche con Io straniero in casa e preponderante, il quale 
non sarebbe più tale , ove si slrignesse una lega tra i popoli ita- 
liani capitaneggiata dal papa. Senza libertà, ella diceva, non è 
possibile alcun miglioramento delle sorti italiane; e della libertà 
furori mai sempre instancabili protettori i papi . i quali salvarono 
dall'ultimo eccidio la civiltà d'Italia, impedirono la prevalenza del 
dominio barbarico, opposero uno straniero all'altro per salvare la 
fede cattolica e per conseguenza l'occidentale incivilimento. Sarà 
pur vero che il dominio temporale dei papi fu sempre un grande 
intoppo all'unità della nazione, ma codesto ostacolo fu provviden- 
ziale, perchè senza di esso le altre nazioni avrebbero smarrita 
('àncora di salute alla loro indipendenza e civiltà. Chi è che possa 
chieder conto alla Provvidenza delle oscure ragioni onde presiede 
all'ordinamento delle nazioni? È indubitato che ogni tentativo di 
federazione italica venne sempre dai pontefici, e la storia è là 
per affermarlo, ricordando la Lega lombarda e la toscana, la lega 
contro Ezzelino , e l'altra sotto Giulio II. E con una novella lega 
capitaneggiata dal pontefice l'Italia potrebbe recuperare anche 
l'unità, se non nel principato, per fermo nella costituzione gover- 
nativa. 
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Codesti partiti che non avevano ancora un nome , avrebbero 
potuto ricever quello che scaturiva dalla sostanza delle cose , c il 
primo chiamarsi nazionale e l'altro municipale ; ma il volgo che non 
avvertì la mutata condizione dei tempi , dei fatti , delle aspira- 
zioni , delle dinastie, dei governi, delle costituzioni, delle leggi e 
delle regie prerogative, seguendo le antiche tradizioni storiche volle 
battezzarli col nome di Ghibellini e di Guelfi ; non ammettendo 
alcun divario dai nostri ai tempi di papa Ildebrando e di Enrico , 
di Barbarossa e Alessandro III, di Federico II e Innocenzo III, 
di Manfredi e Clemente IV, e come se fosse stato possibile il ritorno 
di fatti identici o il risorgimento di uomini e cose passate nel do- 
minio immutabile ed eterno della storia. Ma di ciò non si tenne 
conto e ragione affatto, e il nome di ghibellino e guelfo fu regalalo 
anche agli scrittori di storie , a misura che i loro scritti erano 
animali da spirilo naziouale o municipale. 

Tra queste lotte calorose comparve la storia del Reame di Na- 
poli dal 1734 al 1825 scritta da Pietro Colletta. Fino al di in cui 
questa storia venne pubblicata per le stampe , frutto di lungo , 
assiduo e pazientissimo lavoro , un volgare empirismo avea tenuto 
il campo storico -, perciocché ai soli avvenimenti esteriori si era dato 
il nome di fatti , e non ai più riposti ch'erano i fatti veri , appunto 
perchè avevano in sè la ragione dell'essere; onde tralasciala la 
parte più intima e nascosa degli accadimenti , per i nostri storici le 
apparenze ed i fenomeni tennero luogo di fatti , e come apparenze 
si dileguarono rapidamente nella rinnovellata vita dei popoli (1). Il 
Colletta invece scrivendo delle cose nostre, lungi dal tenersi pago 
al vederne la sola corteccia , volle penetrare nella parte più na- 
scosa e riposta di quella , e tutte armonizzarle all'alto concetto 
che presiede al suo lavoro. Egli scrisse la storia a modo dei Latini ; 
ma senza rinnegare l'opera provvidenziale del progredimento so- 
ciale : e in quanto a questo , fece un passo arditissimo e degno dei 
tempi nostri. 

(4) Questa sorte toccò all' Istoria del Regno di Napoli , dell Arricbi ; all' Istoria 
di S. Mirino, di M. Delfico; alla Storia del Regno di Napoli sotto la dinastia Bor- 
bonica fino alla pace generale di Vienna, del Di-Angeli» , Napoli 4817 in 8vo, vo- 
lumi 8 ; alle Memorie storiche', profane e religiose su la città di Malora , del Dilla 
Volpe , Napoli 4848 in ito ; al Discorso islorico intorno alla città di Teano, del 
Peizullo, Napoli 4820 io 8vo ; alla Storia di Ponuoli del Palatilo , Napoli 48*6 
io 8vo ; alle Memorie istoriche di Afragola , del Castaldi , Napoli 4830. 

t 
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È meraviglioso , come un uomo di cui la prima educazione fu 
sbagliata, un uomo a cui la vita di azione tolse il tempo allo studio (4), 
per sola forza d'ingegno stupendissimo, costanza di proposito e 
pazienza di lungo e assiduo lavoro , abbia in matura età condotto 
a termine una storia, che rinnovando le classiche forme e dall'an- 
tico facendo rampollare il nuovo , pur giungeva a tracciare un mi- 
glior cammino , se non una via novella , alle storie italiane. E non 
dissimile da questo fu il giudizio del Capponi , del Giordani , dei 
Leopardi , e di molti altri valentuomini a cui il Colletta lesse la 
sua Storia , innanzi di pubblicarla per le stampe. 

Ma la storia contemporanea scritta da un uomo che fu gran 
parte dei fatti che narra , non lascia d'avere oppositori e nemici , 
e moltissimi n'ebbe il Colletta. Alcuni lo tacciarono di parzialità , 
ed altri di animosità contro personaggi allora viventi: ma vendicar 
con fervore la virtù calunniala ed oppressa, e flagellare l'iniquità 
trionfante non fu mai cosa disdicevole ad onesto scrittore. Anche 
Tacito, che il Colletta tenne ad esempio, fu incolpato di livore dai 
tristi ; e Tacito vinse i secoli, e sarà sempre il più perfetto modello 
degli eccellenti storici. Errori ce n'ha senza dubbio nella Storia 
del napolitano, e son tali quelli che risguardano quanto ei dice 
sulle elezioni municipali , sull'abolizione del Sant' Uffizio , sulla 
potestà del sacro consiglio , sulla motivazione nelle sentenze giu- 
diziarie , su talune leggi del Regno , e sopra altre cose risguardanli 
gli ordinamenti della pubblica amministrazione; ma questi voglionsi 
considerare come difetti inevitabili in un soldato che trascorse la 
vita nei campi di battaglia, e non ebbe agio , tempo e studi idonei 
per addentrare l'edilìzio legislativo antico e moderno del Regno, di 
riscontro a quello degli altri popoli , e non come cose dettale da 
spirito di parte. Oltracciò per taluni fatti mancano i necessari docu- 
menti per provare quello che lo storico vuol far credere; ma chi 
si fa a considerare la vita infelicissima dell'esule , le difficoltà 
d'averli, ed altrettali molivi, non potrà non iscusare il Colletta 
circa gli errori da lui propugnati nella mancanza delle piti esalte 
notizie sopra falli chiariti in seguito dietro il rinvenimento di pre- 
ziose scritture. Tranne questi parziali errori , spesso inevitabili in 
un lungo e difficile lavoro , la storia del Colletta fu ben degna di 

(ti Lettera di Pielro Colletta a Giaromo Leopardi, 30 gennaio 4823, ncl- 
I « Epistolare del Leonardi ». Napoli <85H. 
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autore serio, com'è bellissima per unità di concetto, per liberta di 
sentimento e giudizio , per italianità di stile e di lingua : tutte 
cose che valsero a fargli meritare il nome di eccellente storico dai 
valentuomini , e di animoso partigiano e ghibellino dal volgo. 

Alle gravi questioni che allora tenevano in continue occupa- 
zioni le più chiare intelligenze italiane, non avea lascialo di pren- 
der parte Giuseppe di Cesare; e i suoi studi sulla Vita di Dante, 
letame della Divina Commedia e l'Arrigo di Abbate lo avevan messo 
sulla via di compiere un difficile lavoro storico, desiderato da molli 
così in Italia come in Germania , ove niuno per vero dire seppe 
assegnare le vere cagioni che influirono alla caduta degli Svevi 
tra noi , e quindi nelle terre germaniche. Le parti guelfe e ghibel- 
line avevano travisalo i fatti della nostra storia intorno al breve 
periodo della dominazione sveva; e da false cagioni non ben chia- 
rite , i cronachisti e gli storici posteriori avevan tratto più false 
conseguenze ; sicché nella mente dell'universale e in tempi anche 
più civili il prode e cavalleresco Manfredi , uno dei più savi e ge- 
nerosi principi che abbian tenuto il governo di queste belle con- 
trade , era tenuto in conto di sleale, in6do, incredulo e perfido 
uomo, nonché di parricida e fratricida. E però il periodo più 
oscuro della storia del secolo XIII per noi era quello trascorso 
dal 1250 al 1266, cioè fino alla battaglia di Benevento, ove mo- 
narchia civile, esercito, fedeltà, coraggio, virtù, leggi tutelari e 
franchigie pubbliche sparirono ad un tratto , e nel trionfo di Carlo 
d'Angiò si chiuse il servaggio del Regno per più secoli. 

Questa lacuna della nostra storia volle riempire Giu^ppe di 
Cesare, e all'uopo scrisse la Storia di Manfredi re di Sicilia e di 
Puglia (*). 

Nella mancanza dei monumenti d'arte e degli atti pubblici ema- 
nati da Manfredi, arsi e distrutti dagli Angioini, tra testimoni 
sincroni inculti e passionati, e tra storici posteriori vilmente im- 
pegnali a screditare un cavalleresco principe nato italiano, e di 
sentimenti educazione e ingegno italiano, il di Cesare , onde pene- 
trare nelle cagioni vere dei falli, nelle loro minute particolarità , 
e fra le tenebre, mercè sottilissimo raggio di luce, discernere il 
vero, portò la più seria attenzione, la più scrupolosa disamina su 
tutte le scritture dei testimoni sincroni, guelfi o ghibellini che 
fossero, confrontò i fatli e le dale di ciascun fatto in ordine agli 

M) Volumi due, Napoli 4837. 
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storici, e quelle mise a riscontro degli atti pubblici del tempo in 
cui i fatti accaddero, e delle opinioni. In tal guisa Niccolò de lam- 
silla storico ghibellino, si trovò a fronte di Saba Malaspina storico 
guelfo: i cronachisti Uicobaldo da Ferrara e Pipino da Bologna, 
con l' ingenuo Matteo Spinelli da Giovenazzo : le memorie autenti- 
che e gli atti pubblici della curia romana coi pochi rimasti del go- 
verno di Manfredi. Siffatte coso mise a riscontro eziandio con gli 
storici posteriori, dal Costanzo risoluto guelfo, fino al prelato Forges 
Davanzati ghibellino : e così ottenne il vantaggio di rettificare molti 
errori cronologici, di conciliare le contradizioni apparenti o vere 
delle storie intorno alle cose di Manfredi, di sciogliere infine le 
questioni di maggior rilevanza su i punti controvertiti. 

Da questa critica profonda, ben degna ella sola di dar fama ad 
uno scrittore, emanò schietta e sincera quella verità che l'astio, le 
passioni e l' interesse delle parti avevan cercalo di oscurare a dan- 
no di un valoroso principe , desideroso di porre in alto la grande 
idea di Boezio e di Pietro delle Vigne. Ma se furon chiariti i na- 
tali, le condizioni e i fatti operati da Manfredi sotto il regno di 
Corrado , e durante il pontificato d' Innocenzo IV ed Alessandro IV, 
le prodi imprese del magnanimo re, gli atti del suo governo dal- 
l'avvenimento al trono all'infausta battaglia di Benevento, gli uo- 
mini e le cose di quel tempo ; se furon dileguate eziandio le ca- 
lunnie addossate ad un monarca che amò grandemente il nostro 
paese; non così le cause vere che affrettarono la caduta degli 
Svevi in Italia. Chè non fu solamente la curia romana che strappò 
loro con aperte ostilità e occulte insidie il governo del Regno; ma 
assai più gli errori della politica di Federigo II , in aperta contra- 
dizione con le sue savie leggi e col voto della maggiorità dei po- 
poli ch'eran guelfi; le aggressioni continue e non giustificate alle 
città lombarde; le atrocità da lui commesse negli ultimi anni della 
sua vita contro i baroni siciliani e pugliesi , che già dolevansi delle 
immunità perdute, e contro i suoi più fidi consiglieri; il far mo- 
stra d'ateismo per dispetlare i papi in epoca di piena , sincera e 
universale credenza cattolica , e quando in Italia operavano mi- 
racoli un Francesco d'Assisi, un Domenico di Gusman, un Tom- 
maso d'Aquino, un Pietro Martire, una Chiara d'Assisi e una Rosa 
da Viterbo; il carezzare i più crudeli tirannelli della Marca Tre- 
vigiana odiati da tutta la penisola. Generoso era il suo intento nel 
voler riunire tulle le parli d' Italia sotto un solo ed unico scettro; 
ma i tempi non erano acconci e propizii all' impresa, e bisognava 
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attendere Torà opportuna in cui la bontà del suo governo , la mi- 
tezza del comando, e assai piìi il frutto delle sue savie leggi avessero 
creato quella pubblica opinione che suol fondere le diverse volontà 
in una sola, e apparecchiare la riescila delle difficili imprese. A 
questo non pose mente Federico, e sol per forza d'armi e di ri- 
gori voleva sottomettere al suo impero V Italia , quando in essa i 
papi esercitavano un immenso potere per doppio aspetto ; quando 
due terzi d'Italiani erano risoluti guelfi, quando i valorosi figliuoli 
dei prudi di Legnano ricordavano d'avere i padri loro rotti e di- 
spersi sette eserciti tedeschi sull'Adda e sul Ticino, capitaneggiati 
dal terribile Barbarossa ; e quando il Regno si doleva tuttora della 
perdita dei principi normanni, e trasaliva nel ricordare il barbaro 
e feroce Arrigo VI. 

Il breve e sanguinoso regno di Corrado mise il colmo all'odio 
dei Napoletani verso gli Svevi, e giustificò assai più la politica di 
Roma intesa a rovesciarli. Furon queste, a parer mio, le vere ca- 
gioni che affrettarono la caduta degli Svevi , e resero possibile la 
vittoria della curia romana e dell'Angioino; il quale ponendo la 
sua sede slabile nella città di Napoli , e poscia mozzando il capo 
a Corradino in pubblica piazza, apertamente mostrò che si tenea 
sicuro in mezzo al popolo napoletano allora in anima e corpo guelfo. 
Il di Cesare invece ad una sola ed esclusiva causa attribuì la mise- 
revole e rapida fine degli Svevi, cioè all'odio, agi' intrighi ed agli 
anatemi della curia romana ; ma ei cadde in questo errore guardando 
all'innocenza di Manfredi estraneo alle colpe del padre, ed avverso 
alle atrocità di Corrado; senza porre mente che i grandi errori in 
politica come le grandi iniquità dei potenti della terra o ricadono 
su loro medesimi , o a lungo andare su i loro figli e nipoti ; e gli 
annali del mondo su questo ci porgono infiniti esempi indechinabili 
ripetuti con una costanza di cause ed effetti da non esservi l'eguale 
nei fatti umani. Tranne in questo, la storia di Manfredi scritta dal 
di Cesare debbe aversi in conto di lavoro coscienzioso e imparziale. 
Oltracciò il racconto procede spontaneo, rapido, efficace, non in- 
terrotto da digressioni, non trattenuto da inutili discussioni, non ve- 
lato da passioni ; ed ogni cosa giustifica a suo luogo cou documenti 
irrefragabili, con memorie autentiche , con alti pubblici, con citazioni 
originali cavate da storici, cronichisli e antichi codici, e con oppor- 
tune dilucidazioni in apposite annotazioni alla fine di ciascuno dei 
sei libri in che va divisa la storia da lui scritta ; Io stile e la lingua 
ben rispondono all'animata narrazione e alla dignità delia storia. 
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Sicché per ogni verso opera eccellente fece il di Cesare, e rispon- 
dente a quel principio di diritto nazionale , che in seguito aver 
dovea più ampio svolgimento per opera di uomini che furono e sono 
la più viva incarnazione della indipendenza italiana. 

E del bel numero uno si mostrò quel maschio, lucido e nobi- 
lissimo intelletto di Antonio Ranieri pubblicando la sua pregevolis- 
sima Storia d'Italia dal quinto al nono secolo ; nella quale più che 
in ogni altra fu scolpita , dirò cos\ , tutta la iliade dei mali che 
travagliarono l'Italia , dopo che Adriano 1 chiamò Carlomagno nella 
penisola, e Leone arcivescovo di Ravenna gì' insegnò il sito e la 
maniera di valicar le Alpi a dispetto dei Longobardi. In quella chia- 
mata , dice il Ranieri , nascondevasi il disegno del pontefice di 
poter divenire principe secolare e regolare , onde bisognava con 
occulti maneggi giustificare quella con adoperare tutta la destrezza 
e l'autorità pontificale per fare insorgere i Longobardi contro il loro 
sovrano. Così cadde in Italia la potenza reale dei Longobardi , e 
sorse in quella vece la potenza imperiale dei Franchi non in Italia , 
perchè mai poscia dimorò quest'impero in Italia, ma fuori. Questa 
potenza imperiale non concesse diritti air Italia sopra nessuna nazione , 
ma dette il pretesto a molte nazioni di avere alcun diritto sopra di essa. 
Il quale pretesto , quante sventure e quanto sangue e quanta servitù 
fruttasse all'Italia, lo sa il mondo intero, senza bisogno delle mie 
storie. Caddero i Longobardi italiani per dur luogo ai Franchi stranie- 
ri, i quali tramandarono ad altri stranieri, e questi ad altri ancora, 
un titolo, che vano per tutt altro, fu efficacissimo solamente a insangui- 
nare V Italia dall'Alpi all'estrema Sicilia. Il qual giudizio già dato 
prima dal Machiavelli , fu ripetuto dai migliori storici che lo se- 
guirono; ma niuno seppe meglio del Ranieri farlo discendere qual . 
naturale e legittima conseguenza dei fatti , in modo da considerare 
la venuta di Carlomagno in Italia come una calamità , perchè i 
Longobardi erano già Italiani, e i Franchi stranieri. 

Il Ranieri fece un passo di più nel concetto razionale della sto- 
ria e in quello del sentimento nazionale; prima, perchè la sua storia 
abbraccia la nazione tutta quanta , e come tale la considera in 
ordine al pensiero ; in secondo luogo , perchè all' idea d' imperio 
relativamente all'unità, sia che derivasse questa dagli sforzi od 
ambizione di questo o quel forestiere , sostituì il concetto della 
forza collettiva degl'Italiani , il principio esclusivo italico , onde 
recuperare l'essere di nazione. Ma l'amorosa cura ch'egli ebbe nel 
carezzar troppo il potere civile e politico sul clericale e religioso ; 
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alcuni tratti violenti , ma non ingiusti , contro la curia romana ; 
l'ampio svolgimento dato al concetto nazionale superiore alla sua 
stessa storia ed ai tempi : quel nobile orgoglio di scorrere con oc- 
chio sicuro tutte le parti della penisola e assimilarle tra loro; quella 
fierezza anche nelle maggiori sventure di sentirsi d'animo, di cuore, 
d'affetto, di dignità e di amore italianissimo, fecero dire a molti 
( e con qual senso di giustizia non saprei affermare ) che la sua 
non era una storia , ma la più. fiera e dotta manifestazione dell'an- 
tico concetto ghibellino ammodernato. In tal guisa e in onta al vero, 
per crudele smania di ravvivare dolorose tradizioni di vetuste ere- 
dita di odii fraterni, si volle scambiare il modo più o rnen razio- 
nale di valutare i falli e cavarne le debite conseguenze con un pre- 
concetto parteggiare, senza dubbio indecoroso per maschi ingegni 
ed animi nobilissimi che allora affnlicavansi a spogliare la storia 
d'Italia delle cieche passioni di parte, e ricondurla ai suoi prin- 
cipii nazionali ed alla verità. Io dico questo non solo per quelli che 
allora furon detti ghibellini , ma anche pei valentuomini a cui fu 
dato il nome di guelfi , non sapendo nè volendo io vedere altri uo- 
mini dall'Alpi all'estrema Calabria che Italiani. Regalare il nome 
di ghibellino o di guelfo ad uno scrittore è facil cosa , sia che lodi 
le savie leggi di Federico II, o l'indirizzo incivililore dei papi nella 
barbarie : ma non è sentenziare con giustizia questo , nè trova 
sostegno in buone ragioni. Conciossiachè i fatti non si possono mu- 
tare a voglia d'uomo ; e quando i fatti mostrano apertamente che 
in questa o in quella data epoca l'imperatore, il papa , ovvero en- 
trambi potevano giovare alle sorli italiane ed all'universale incivili- 
mento , ingiusta sentenza mi par quella che accagiona uno scrittore 
d'umor ghibellino o guelfo, sol perchè le conseguenze dei fatti di 
un'epoca risultano favorevoli allo scettro o al pastorale. Nondimeno 
l'acerba parola prevalse , ed ora è mestieri ritenerla per la migliore 
intelligenza delle cose che dirò in seguito. Di fatto , il Ranieri e il di 
Cesare furono considerati come capi dei moderni storici ghibellini in 
questa parte d' Italia , e più il primo che il secondo per la lucidezza 
del concetto nazionale che informa tutta quanta la sua storia. 

Ma checché ne sia delle opinioni discordanti , il libro di Antonio 
Ranieri scritto con alti e liberi sensi , con nobile disegno, con pro- 
fondi Ih di concelti . con italianità di siile e di lingua , è tale da 
confortare gli animi di lulla quanta una nazione noli' onorare 
questa in sommo grado. Perciocché non descritte , ma scolpile in 
quadro stupendissimo sono tutte le glorie ed italiane sventure du- 
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rante cinque secoli di storia , e questa con potente sintesi resa 
comune in tal guisa a tutte le città e borghi d' Italia , che ben si 
vede dagli stessi elementi in apparenza opposti scaturire una tale 
unita storie."» , da pareggiare q nella medesima che l'autore ravvisa 
nella nn/ : one. La quale, comwt (uè sia piaciuto ai de* ino, o agli uo- 
mini pin crudeli del destino , di frastagliarla e smozzicarla in mille 
gir'- sempre una (4 ). 

'rande incitamento agli studiosi delle cose storiche riescirono 
i l\l>», i»i;1 di Osare e del Ranieri; perciocché quasi tutti gli scrit- 
tori de' " «torie municipali pubblicate dal 4837 in poi guardarono 
sotto un medesimo aspetto i fatti narrati da quei due gravi storici. 
Finallora le storie parziali delle città non ci avevano presentato che 
elenco di vescovi, e fatti concernenti feudale ri i e signorotti , chiese 
e castelli, considerando ogni Comune quasi estraneo al Regno, e il 
Regno air Italia. Parecchi storici sulle orme di Pietro Giannoue 
avevano mostrato un odio non giustificato contro la curia romana ; 
in quella guisa che altri seguitando il Costanzo , avevano lanciato 
insulti e codardi oltraggi agli Svevi ; ma niuno aveva saputo for- 
marsi un concetto delle cose narrate ; niuno giustificar seppe le 
proprie opinioni ; niuno sentenziar con giustizia. Dopo la pubblica- 
zione delle storie del di Cesare e del Ranieri codesti errori furon 
banditi dai libri storici ; e molti innalzandosi a propugnatori del 
principato indipendente, e non soggetto ad influenze papali o stra- 
niere , passarono per ghibellini ; e cos\ pure quei che con calore 
lodarono il regno dei Longobardi, dei Normanni e degli Svevi, in 
quanto all' indirizzo politico delle loro leggi e governo. Laonde tra 
gli scrittori ghibellini furono annoverati il Giordano (2) , il Barilet- 
ti (3), il Lombardi (4), TAdilardi (5), il Maldacea (6), il d'Ureo (7), 

(4) Della storia d'Italia dal quinto al nono secolo, ovvero da Teodosio a 
Carlomaino, libri due di Antonio Kakiem , pag 452 a 453. Bruxelles 4844. 

(2t Memorie istoriane di Frattamaggiore. Napoli 4834. 

(3) Biografia degli uomini illustri della città di Alessa nelle dignità ecclesia- 
stiche, in letteratura, armi e titoli. Napoli 4836. 

;4) Saggio storico sulte accademie Cosentine - Saggio storico-letterario sugi' il- 
lustri giureconsulti della Calabria Citeriore - Saggio sulla topografia e sugli avanzi 
delle antiche città Italo-Greche, Lucane, Daunie e Peucezie comprese nell'odierna 
Basilicata. Cosenza 4836. 

, • (5) Memorie sloriche della città di Nicotera. Napoli 4839. 

(6) Storia di Sorrento, voi. t. Napoli 4844 e 4844. - Storia di Massa Lubiense, 
Napoli 4840. 

(7) Storta della città di Andria, dalia sua origine fino al 4844 . Napoli 48ix. 
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il d'Ayala il Jatta (2), l'Adinolfi (3), il Sena (4), il Morelli .5), il 
Branca (6) e parecchi altri che scrissero cenni sierici intorno ai 
fatti principali delle loro città e paeselli natii. 

Negli scritti di costoro , per vero dire , non ci ha storica gra- 
vila , nè stile e lingua convenienti alla storia ; ma i falli sono or- 
dinati con nesso logico e messi in relazione delle cose perimenti 
alla storia generale del Regno ; così i piccoli come i pia grandi ac- 
cadimenti son considerati con vedute larghe e complessive ; non 
più si combatte per l'autonomia ridicola del campanile della pro- 
pria parrocchia ; non più per un privilegio concesso da questo o 
quel principe alla propria citta in danno delle altre ; non più per 
la superiorità di un paese sull'altro, come negli storici municipali 
d'antica data ; ma invece le sventure e le glorie , i mali e i beni , 
le vittorie e le sconfitte d'una città si reputano comuni alle altre; 
e H sentimento dell'amor patrio non più ristretto nella cerchia del 
luogo natio, spesso microscopico o di poca rilevanza , si allarga con 
maggior dignità e si estende a tutte le parti del Reame , e sovente 
abbraccia tutta Italia. Le quali cose da qui a poco si eleveranno 
a invidiata altezza , a singoiar predominio nella coscienza univer- 
sale, per opera di un uomo che sbalordirà l'Europa per la sua mi- 
racolosa erudizione, e darà vita e nome ad una novella scuola 
storica , la quale nel suo primo rappresentante assumerà le forme 
e la sostanza di scuola guelfa si , ma non più ringhiosa , munici- 
pale , partigiana come l'antica ; e poi per successive esagerazioni 
di taluni suoi discepoli precipiterà nel vecchio coucetlo guelfo, e 
lo sosterrà con tutto l'ardore delle parli che fecero YArbia colorata 
in rosso, con quella parzialità che muta la storia in apologia del 
partito, con quella passione infine che faceva dire ad un grande, 
onesto e libero italiano vivente . Io scrivo questo libro , perchè non 
posso combattere una battaglia. 

(1) Le vite de più célèbri capitani e soldati napoletani, dalla giornata di B%- 
ionio fino ai dì nostri. Napoli 1843. 

(2) Cenno storico sull'antichissima città di Ruvo nella Peacnia, del giure* on 
sullo napolitano Giovani»! Jatta , colla giunta della breve istoria del famoso cow- 
battimento dei tredici cavalieri italiani con altrettanti francesi , seguito nelle vici- 
nante della città nel dì 43 febbraio 1503, Napoli 4844. 

(3) Storia della Cava. Salerno 4846. 

4) Cenno istorico cronologico sulla città di Montemarano . Napoli 4816. 
\b) Quadri storici di Brindisi , Lecre 4848. 
(6) Memorie storiche della città di Sora Napoli 1847. 

3 
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Da Pietro Giannone in poi il partilo guelfo fu interamente ec- 
clissato tra noi , ovvero non si rivelò in opere d'ingegno in guisa 
da serbarne memoria. Da taluni scrittori di storie municipali si 
maltrattarono gli Svevi come avversarii dei papi, e spesso si calun- 
niarono eziandio ; ma non vi fu un solo che lodò o mostrò deside- 
rio del governo temporale dei pontefici ; anzi gli scritti dell'infelice 
Conforti e degli altri valentuomini compagni suoi di gloria e di 
sventura negli ultimi lustri del secolo XVIII , intorno all'annosa e 
celebre questione del tributo a titolo d'omaggio , che eran soliti pa- 
gare i reali di Napoli alla Santa Sede , avean tagliato i nervi ad 
ogni guelfo parteggiare e rinfocolato il Regno tutto verso le idee 
ghibelline , però sempre al modo dell'antico partito. 

Il primo lavoro storico che accennò al principio guelfo , si fu 
quello di Michele Baldacchini su gli accadimenti di Napoli nell'an- 
no 4647 (1). I fatti di quel memorabile anno erano stati narrati 
non solo da storici particolari e contemporanei , ma eziandio dagli 
storici generali d'Italia. I primi non poterono spogliarsi delle passioni 
personali , delle influenze e opinioni del tempo in ordine al modo di 
vedere le cause che apparecchiarono la sollevazione del 1647, i 
fatti che ne seguirono , gli uomini che li operarono ; onde stima- 
rono giusta la causa vinta e degno di lode il vincitore, solo perchè 
avea trionfato. Àgli altri non fu dato di addentrare le palesi ed oc- 
culte passioni degli storici contemporanei e narrare minutamente 
i fatti spogliandoli del falso ; perchè nella generalità delle cose nar- 
rate intorno agli accadimenti di tutta la penisola , non potevano 
arrestarsi lungamente sopra un solo fatto speciale , e svolgerlo da 
tutti i lati per cercar la verità. Il Baldacchini di proposito volle 
far questo , e si avvalse non solo degli storici che Io precessero 
nel seguire i fatti veri , ma consultò pure e svolse con rara co- 
stanza d'animo e scrupolosa diligenza i manoscritti inediti conser- 
vati dall' illustre monsignor Capecelatro e da altri eruditi napolita- 
ni , nonché le carte antiche e i libri delle private librerie di Napoli. 
In tal guisa ei potè con pura favella e nobile stile dipingere in un 
piccolo quadro , ma bello , tutto l'andamento inconsiderato e di- 
spotico di quel cieco governo viceregnale che non ha l'eguale nelle 

t'4) Sloria Napolitano dell'anno 1647; Italia 1836. Questo lavoro in dieci anni 
ottenne l'onore di tre edizioni. La prima fu fatta nel 4834; la seconda nel 1836, 
e l'ultima nel 4845 
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storie napolitane. Conciossiachè i viceré , si direbbe quasi , di fermo 
proposito spensero le arti e il traffico tra noi , lasciarono indifese le 
nostre coste continuamente esposte alle scorrerie dei pirati e dei 
barbari , disertarono le campagne , l'agricoltura , e per soprassello 
ammollirono i costumi, corruppero le coscienze, confusero le leggi, 
taglieggiarono nobili e plebei , cacciarono in remote contrade le 
nostre armi adoperandole in sostegno di cause infami e non proprie, 
moltiplicarono le confische e gli esigli , impoverirono il Regno tutto 
quanto , e così fecero infelicissimi i padri nostri degni di miglior 
fortuna. Ma tra questa profonda corruzione governativa , tra l'orgo- 
gliosa pompa dei nobili e la estrema miseria dei plebei , si leva un 
povero pescivendolo , un novello Michele di Landò , tutto cuore , ge- 
neroso , ardito , religioso , un vero napolitano , e grida ai malvagi do- 
minatori che il popolo non ha piti l'anima e la pazienza di tollerare 
i tristi effetti del mal governo, e con l'audacia di un'indole fervida 
e con la naturale facondia vendica i conculcati diritti del popolo , 
e di esso si fa capo e guida. Ma intorno a lui si aggruppano perso- 
naggi diversi , ipocriti e uomini pietosi , traditori e virtuosi , co- 
dardi e prodi , astuti ed anime semplici , frodolenti e innocenti , 
e il generoso popolano cade vittima della sua buona fede e del- 
l'altrui perfidia. 

Questi fatti raccontò il Baldacchini alla maniera del Porzio , e 
con eguale dignità ed efficacia dello storico della famosa congiura 
dei Baroni del Regno contro Ferdinando di Aragona. Arte stupen- 
dissima fu la sua nel porre sotto allo sguardo del lettore tutti i 
personaggi principali che operarono i memorabili fatti del 1647 *, e 
nel determinare i caratteri quali risultano dal loro operare , riesci 
tale da non cedere a veruu altro storico eccellente. Ottimi inse- 
gnamenti scaturirono eziandio dai fatti narrati , sicché dalla vita 
di Tommaso Aniello l'età presente venne ammaestrata di niente 
avere tanto in odio quanto il forestiero dominio: di non fidarsi leg- 
giermente della cieca moltitudine , cos'% presta a seguitare come ad ab- 
bandonare chi di lei si fa capo: di non esservi al mondo cose più 
terribili e dannose delle conseguenze cosi d'una estrema tirannide, 
come di una libertà senza freno : rendersi infine ridicole le tirannidi 
con Veccesso del terrore; poiché al riso succede il disprezzo , e puoi 
allora senza tema d'inganno tener per fermo ch'elle hanno poco andare 
ad essere distrutte. 

Ma la rivoluzione napolitana del 4647 avendo avuto la sua pri- 
ma origine e i primi fomiti dalle lunghe e disastrose guerre soste- 
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nule dalla Spagna nella Lombardia e nelle Fiandre , per cui Na- 
poli fu obbligata suo malincuore a somministrare danari e soldati 
per combattere italiani e popoli che volevano liberarsi dal dispo- 
tismo spagnuolo , quali influenze esercitò in Italia dopoché fu scop- 
piato , e quali nella politica spagnuola dopoché fu repressa ? Con 
l'occupazione dei Presidii toscani fatta dai Francesi , con la politica 
dell' italiano Mazzarini allora ministro del minorenne Luigi XIV, 
con le speranze fatte concepire ai reali di Savoja Gn dal tempo di 
Uichclicu inteso ad abbassare la potenza della monarchia spagnuola, 
niun legame si ebbe il rivolgimento di Napoli? E allorché questo 
fu vinto e quelato, dopoché il pretendente Enrico 11 di Lorena 
fu fallo prigione e il conte di Onalle innalzò forche e patiboli nel 
Regno, la vincitrice spada di D. Giovanni d'Auslria quali influenze 
esercitò sulle sorti ilaliane fino alla pace dei Pirenei, relativamente 
alle simpatie della gentil penisola per i Francesi , e all'odio contro 
gli Spagnuoli ? 

Di tulle siffatte cose , che furono cause più o men lontane, e con- 
seguenze più o men prossime degli accadimenti di Napoli nel 4647, 
il Baldacchini non ne tien conto, e forse a disegno, per quel prin- 
cipio d'indipendenza municipale che lo rivela guelfo, lo dico que- 
sto, perché mi par troppo vera la bella senlenza di Antonio Ra- 
nieri , di non potersi la storia di una parie d' Italia intendere né 
raccontare senza toccare anche quella delle altre parti (1). Tranne 
in queslo, la storia del Baldacchini come lavoro speciale ed esclu- 
sivamente napolitano , è da considerare quel libro stupendissimo 
e inimitabile. Al quale, non guari dopo, ne seguì un altro di di- 
versa nalura , ma più dotto e più profondo , riguardante la vita 
e le dottrine del celebre monaco Tommaso Campanella (2) , ricco 
di documenti preziosi che il Baldacchini con sollecite cure e dili- 
genza seppe procurarsi (3). 

La storia d'una data scienza non è la storia degli umani acca- 
dimenti , polendosi questa scrivere da ogni uomo dotato d'ingegno 
e di soda coltura , al contrario di quella che richiede assoluta- 
mente nello storico una speciale e piena cognizione delle facoltà 
di cui vuole narrare il procedimento e lo svolgimento in ordine 

(1) Storia d'Italia oc, pag. 453. 

(2 ; Vita e Filosofi* del Campanella, voi. due, Napoli 4840-1843. 
(3) Dico preziosi , perchè tisguaidano le ledere del gran filosofo Calabrese 
rh» il Baldacchini raccolse e annoiò. 



Digitized by Google 



NEL KEGNO 1)1 NAPOLI 



17 



all'umano pensiero e all'indirizzo sociale. Da ciò sorge la maggior 
difficoltà nello scriver l'una anziché l'altra ; ed è per questo che 
poche buone storie delle umane discipline novera e vanta il mondo 
civile ; e per lo contrario molte eccellenti degli umani accadimenti. 
Per buona ventura il Baldacchini non era soltanto un semplice 
letterato ; ma studi indefessi e coscienziosi egli avea fatto sull'an- 
tica e moderna filosofìa , sicché ei potò tessere una storia degua 
del Campanella , e conferire alle dignità delle filosofiche dottrine. Ma 
qui , sia per le parti che il Campanella divise prima come guelfo 
e poi qual fiero ghibellino ; sia per propria elezione , ovvero per 
l'una cosa e l'altra , il Baldacchini si rivela più apertamente guel- 
fo; però sempre con la dignità di filosofo e di scrittore che cerca 
indagare il Vero , e non di basso e accanito partigiano. 

Le simpatie del Campanella per le idee di Telesio, i suoi stu- 
di astrologici , i sistemi di filosofia , di politica e di governo da 
lui formolati , i dubbi che ne derivarono sulle sue credenze , le 
sue aspirazioni , le profezie , i sogni , le utopie , le cospirazioni 
hanno un nesso sì logico e stretto coi fatti da lui operati, con le 
sue lunghe sventure , con le intenzioni del tempo , con la prote- 
zione spiegata in suo favore del cardinale Richelieu da comporre 
un tutto , in cui non sai se più l'arte dello storico o il sapere del 
filosofo sia d'ammirare nel Baldacchini. 11 quale col magistero ezian- 
dio d'uno stile sobrio e chiaro ad un tempo , e con linguaggio ca- 
stigato, fu primo tra noi a rendere di facile intelligenza per tutti 
il sistema filosofico del celebre frate da Stilo (4). 

Inchinevole alle idee guelfe si mostrò pure nelle sue storie il 
Camera (2) ; ma senza sistema preconcetto od umor di parte. 

'<) Come esempio bellissimo di esalta biografia è da riconiare eziandio h 
Vita di Camillo Porzio, scruta e pubblicala nel 4832 da Agostini) Gkhvasio. 
E il lavoro più perfetto che sia escito da penna italiana intorno alla vita di un 
uomo che fece , secondo il Giordani , opera di storia di tanta Mleiza e perfe- 
zione ila congiura dei Baroni), della quale in tutto il regno di N^olt e rare volte 
in Italia si scrisse l'eguale. Peccato , che il libro del Gervasio non sia venuto alle 
mani del buon Cirillo Monza ni , pei le cui nobili cure fu arricchita di schiari- 
menti storici l'edizione fiorentina delle opere di Camillo Porzio fatta da Felice 
Le Mounier % , diversamente ei non sarebbe stato sì poco informato delle notizie 
concernenti la vita e gli studi del più grande ed elegante scrittore , per dirla 
con le sue belle paioio , di cui possa giocarsi Napoli , non dirò nel secolo sedi- 
cesimo, ma negli anteriori e successivi. 

(Z) Istoria della città e costiera d'Amalfi, di Matteo Cam»:** Napoli I83f> 
Annali delle due Sicilie, dello stea,o. Napoli 4841. 
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18 DEGLI STl'Dl STORICI NEL REGNO DI NAPOLI 

Nella sua Storia d'Amalfi ei si giovò molto del Pansa, e negli 
Annali delle due Sicilie degli storici che lo precessero ; ma disor- 
dinatamente e spesso travisando , o inventando fatti e documenti 
per soverchio amore municipale (1). Senza dubbio, molte cose buone 
e notizie opportune rinveogonsi soprattutto nella storia d'Amalfi ; 
ma al modo dei giureconsulti ed avvocati del passato secolo, i 
quali volendo mostrare malfondati i diritti della curia romana , 
delle chiese e dei baroni , andaron rovistando e cacciando fuori da- 
gli archivi , dalle antiche biblioteche e librerie pubbliche e private 
tutti i documenti possibili ed efficaci a comprovare le loro allega- 
zioni, senza però disaminarne l'autenticità, e mostrare innanzi 
tutto che eran veri. Nondimeno, come il fòro napolitano mai sem- 
pre ghibellino giovò con siffatte indagini per vie indirette alla sto- 
ria del Regno ed agli storici avvenire , così il Camera apparecchiò 
i materiali necessari agli storici futuri, i quali vagliandoli con 
giudizio, ordinandoli e rivestendoli di elette forme (tutte cose che 
mancano nel Camera) , potranno fare opera lodevolissima di storia , 
e conforme ali 1 importanza dei fàlti narrati dal vivente scrittore 
Amalfitano , alle cui fatiche e investigazioni per fermo dovranno 
esser grati. 

Napoli, 4 maggio 4859. 

Carlo de Cesare. 



(4 ) Et giunse tinanco a foggiare l'atto di nascita di Masaniello, dicendo d'averlo 
estratto dai registri parrocchiali d'Amalfi : di che fu rampognato da Luigi Vol- 
ticella, il quale documentò in apposito scritto stampato in Cosenza nel 4844 , 
come il famoso operatore dei fatti del 4647 in Napoli nacque, visse e morì in 
questa citta ; trascrivendo all'uopo gli atti di nascita , di matrimonio e di morte 
del Masaniello estratti dai registri della parrocchia del quartiere Mercato. 
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